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MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE NELL" ISTRIA. 

La quantità della popolazione in un paese sta in 
rapporto diretto colle sue condizioni economiche e ci-
vili. Quanto più povero ed incollo è un popolo, lau-
to meno è numeroso; esso s 'accresce a misura che 
progredisce in civiltà. Ognuno sa che ne 'paesi dove 
s 'uniscono agricoltura, commercio ed industria v' ha 
una popolazione più densa che in quelli abitati soltan-
to da pastori o da agricoltori^ ed essa aumenta in 
proporzione che l ' agr icol tura si perfeziona, il com-
mercio si fa più attivo, l ' industr ia s 'estende ed affina. 

Colla scorta pertanto della conosciuta quantità 
della popolazione d ' una provincia in diverse epoche, 
si _puó determinare la relativa maggiore o minore pro-
sperità dei suoi abitanti ; e viceversa, volendo calco-
lare approssimativamente la popolazione sconosciuta 
d' un paese in tempi remoti, basla avere dei sicuri dati 
sullo stato delle sue condizioni economiche d'allora. 

Volendo io in oggi presentare un debole quadro 
del movimento della popolazione della nostra provin-
cia da mezzo secolo in qua, per quanto me lo per-
mettono le poche annotazioni falle in passalo e tratte 
da pubblicazioni ufficiali, pensai di aggiungere, a me-
glio dilucidarlo, qualche notizia sui numero degli a-
bilanti nei tempi anteriori se non dell' Istria intera, 
almeno d ' u n a parie, o d ' una regione, o di qualche 
luogo, in quanto mi trovo averne preso nota da scrit-
tori o documenti. Ma queste scarse notizie non rimon-
tano più in là del 1500. Della popolazione dei tem-
pi più addietro siamo affatto all 'oscuro, se forse si ec-
cetui qualche municipio, e non resterebbe che farne del-
le probabili induzioni, appoggiandosi su qualche dato 
certo fornitoci dalla storia. 

Così ignoriamo del tutto quanto popolo nutrisse 
l ' Is tr ia non solo al tempo che soggiacque alla conqui-
sta dei Romani, ma ben anche durante il lungo perio-
do della massima di lei floridezza goduta sotto il do-
minio loro e dei bizantini, e lo stesso dicasi di tutto 
il successivo periodo del medio evo. Ciò non pertan-
to per induzioni qualcosa si potrebbe dirne con qual-
che probabilità di non andar t r o f e o lungi dal vero. 
Proviamoci. 

Prendiamo l 'epoca della conquista romana, cioè 
179 anni avanti G. C. 
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st ' argomento, ed io calcherò la stessa sua strada ; se-
nonchè siccome egli dava minori limiti, che io non 
faccia, al paese dominalo da re Epulo, i risultati del-
le induzioni devono essere tra noi diversi. Per motivi 
che non è qui luogo di esporre ritengo che egli si-
gnoreggiasse tutta l ' Is t r ia naturale dal Timavo all 'Ar-
sa, dalle montagne al mare. La superficie di questi» 
territorio corrisponderebbe incirca all' area dell' Istria 
amministrativa d 'oggidì , escluse le isole de! Quarncro. 

Nella campagna del 478 dopo la battaglia al Ti-
mavo, e sino al marzo del 479, gl'istriani debolmente 
e dubbiamente soccorsi dai contermini Carni o Galli 
sotto Carmelo, che avea 3 o A mila uomini, trova-
vansi contro due eserciti consolari, quello di Manlio 
"<oè, e del suo collega M. Giuuio, accorsogli in n-
juto. Quantunque nella detta battaglia ottomila istria-
ni fossero stati uccisi, Manlio non proseguì la vittoria, 
perchè gì ' istriani radunarono presto di nuovo un fòr-
te esercito, che si portò poco lungi dagli accampa-
menti nemici; se non che non ritenendosi essi capaci 
di tener testa ai due eserciti romani si ritirarono e 
sciolsero, mentre anche il console, anziché continuar 
la guerra, che pur gli premeva di compiere prima di 
marzo, quando spirava il suo consolato, andò cogli 
eserciti a svernare in Aquileja. « Islri, dice Livio, ina-
ijnis copiis cum castra liaud procul consulis castris 
haberent, postquam alterum consulem cum exercita 
novo advenisse audierunt, passim in civitates dilapsi 
sunt. Consules in Aquilejam in Liberna legiones redu-
xerunt. » 

In primavera i consoli entrarono in Istria facen-
do devastazioni. Raccolto un esercito di giovani, Epu-
lo li assalta con grande impeto, ma perduti quattro-
mila uomini, gl' istriani fuggono, però per resistere 
nei luoghi murali. 

Il nuovo console C. Claudio ottenne per continuar 
la guerra istriana, olire la flotta, 23,700 uomini. Sif-
fatto esercito che bastava solitamente ai Romani per 
combattere popoli potenti, indica che le forze di cui 
disponevano gl ' istriani non erano tenui. La resisten-
za fu valorosa; le città di Nesazio, Mutila e Faveria 
dovettero venir prese a viva forza (vi capta) una do-
po l ' a l t ra , e furono distrutte. Vennero fatti prigionie-
ri circa 6000 uomini, gli altri tagliali a pezzi. 

La preda fu maggiore della speranza, avuto ri-
guardo alla povertà della gente, dice Livio, ma ciò 



mostrerebbe appunto che gl' istriani non erano si po-
veri,, quanto i romani li ritenevano. Consta che erano 
dediti alla navigazione e commerciavano coi popoli greci, 
come sappiamo da Floro, il quale inoltre narra essere 
stata l 'alleanza stipulata dagli istriani cogli Etoli, ed 
il soccorso ad essi prestato, una delle cause per cui i 
romani mossero loro guerra. Un popolo siffatto non 
può essere nè molto debole, nè spregevole per po-
vertà e barbarie. E ben vero che, oltreché commer-
cio, gl' istriani esercitavano anche pirateria, ma come 
osserva lo storico Giustino parlando del corseggiare 
dei Marsiliesi, ciò era a que' tempi usitato e ritenuto 
una gloria presso i popoli marittimi, quod itlis tem-
poribus gloriàe habcbatur. Si può quindi ritenere che 
la pastorizia, E agricoltura e la navigazione dessero al-
l 'Istria sufficienti mezzi per nutrire una discreta po-
polazione. 

Cerchiamo di stabilirla in via approssimativa. A-
vuto riflesso che gl' istriani perdettero in due batta-
glie -12000 uomini, che 6000 ne furono tratti prigio-
ni, che almeno altri C000 ne saranno periti nella pre-
sa d ' assalto delle tre città suddette, ed in altri scontri, 
si avrebbe una somma di 24000 atti all' armi. Suppo-
nendo che soli -12000 siano rimasti incolumi, s ' av rà 
una somma di 36,000 uomini alti a l l 'armi, che dareb-
bero una popolazione di 144,000 anime. Questo nu-
mero mostrerebbe che il paese era discretamente po-
polato, e non era tanto barbaro e povero, come avea-
iio creduto i romani; e soltanto con almeno tale po-
polazione gl ' is tr iani avrebbero potuto sostenere con-
tro un forte e disciplinato esercito una guerra relati-
vamente lunga, e subire perdite cotanto gravi. 

L lstria cangiò d'aspetto sotto i Romani, che ri-
parato colla jcolonizzazione militare e civile il vuoto 
.lascialo dalla guerra nella popolazione, l 'accrebbero 
poi col promuovere l 'agricoltura, il commercio e le 
industrie, in guisa che se v' ha chi calcola che la pro-
vincia entro i suoi limiti naturali arrivasse nei tempi 
della sua maggior floridezza sotto gl ' imperatori ad 
avere oltre 500,000 anime, non esagera certamente. 
Ne sono prova indubbia le tracce evidenti di molti 
luoghi assai più estesi in antico che presente-
mente, e quelle di tanti villaggi distrutti sparse pei 
boschi e per le campagne, che assolutamente accenna-
no ad una popolazione doppiamente più numerosa del-
l' attuale. 

Le incursioni dei barbari specialmente degli Ava-
ri , Slavi e Longobardi nel 6 e 700 Scemarono gran-
demente il popolo dell 'Istria, lo si scorge dal Placito 
di Carlomagno dell' 804, dove parlasi di contrade de-
serte abbisognanti di venire ripopolate. In appresso 
I" introduzione definitiva del sistema baronale noque 
villa civiltà, e quindi influì sinistramente sul movimen-
to della popolazione. 

Gli slavi incominciati a trasportarsi come agricol-
tori nell '800 dal Duca Giovanni,furono seguili nei se-
coli successivi, ed a quanto pare specialmente nel 1000 
c 1100, da altri di varie schiatte fatti venire dai baro-
ni sulle loro terre feudali. La rozzezza di queste gen-
ti ed il duro reggime baronale non erano al certo ele-
menti atti a migliorare le condizioni economiche della 
provincia, e promuovere un progressivo accrescimen-
to della popolazione. Le guerre e le pesti la diminui-
rono in seguito di molto. 

degli abitanti dell 'Istria da l l '800 al 1500; ma se ri-
leviamo da un alto di confìnazione dell 'anno 1275 che 
una villa del distretto di Pisino la quale conta presen-
temente 520 anime, ne aveva allora appena 500, do-
vremmo ritenere che nel secolo 15.° la popolazione, 
almeno dell ' interno, di poco oltrepassasse la metà del-
la présente. Ma in seguito le pesti e le guerre la sce-
marono in guisa che per due secoli, cioè nel 1500 e 
1600 si dovette procedere a forti colonizzazioni di 
molte contrade,, o affatto deserte o assai snervale d 'a -
bitatori, con genti morlacche, albanesi e greche. 

Era questa un 'epoca delle più miserande per l 'I-
stria ; possiamo però offrire qualche notizia sulla quan-
tità della popolazione di almeno qualche parte o qual-
che luogo della provincia, e farne confronti con quel-
la de 'giorni nostri. 

Giusta il Tommasini l ' Istria veneta aveva nel 
1649 soli 49332 abitanti, numero scematosi nei tre 
anni successivi. 

Giusta il Toderini nel 1780 eranvi nella stessa 
90000 anime in cifra rotonda, numero che dovrebbe es-
sere minore, dacché nel 1816 ne aveva 95028. 

Capodistria nel 1650 5000 
(per la peste) 1651 5000 

1797 5075 
1840 

(anagrafi ecc.8) 1867 
Pola nel 1641 

1779 
1827 
1844 

(anagrafi eccles.) 1867 
Parenzo nel 1650 

1816 
(anagrafi eccles.) 1867 

6800 
7410 senza Lazzaretto 
547 
815 

1015 
1148 
4246 

100 

3332 
Pirano che nel 1650 aveva col territorio circa 

6000 anime, ne fa ora nella sola città 10,000. 
Il castello di S. Lorenzo in Pasinatico che un 

tempo conteneva tra le sue mura 1000 anime, ne a-
veva nel 1650 200, presentemente ne avrà 70. 

Due Castelli, fiorente nel medio evo, nell 'assalto 
datogli dai genovesi ajutati dagli abitami di S. Lo-
renzo fu rovinalo a ferro e fuoco, pur riacquistò una 
popolazione di 1000 anime, che però nel 1650 erano 
ridotte a 15. Da un secolo e mezzo il luogo è una 
semplice imponente rovina. 

Possiamo offrire un prospetto della popolazione 
del distretto di Pisino nel 1575 (meno di quei luoghi 
che non appartenevano alla contea, ma ad altri domi-
mi) e ragguagliarla a quella degli anni 1816 e 1850. 

Anno 1575 1816 1850 

Pisino. 
Pisinvecchio 
Terviso . 
Antignana 
Corridiso 
Cimino . 
Pedena . 
Gallignana 
Lisidaro . 
Bogliuno 
Yragna . 

1040 
175 
555 
650 
400 

1110 
970 

1395 
680 
620 
175 

1615 . 
508 
488 

1199 
'570 

2561 
1592 
1500 

886 
675 

494 

2648 
687 
572 

1603 
879 

5624 
2119 
1589 
1177 

816 
473 



Previs . . . 125 . 177 . . 486 
Boruto . . . 220 . 210 . 289 
Cerovglie . . . 420 435 

. 751 
Novaco . . . 330 559 
Zarez . . . 140 351 
Gnrdosella . . 225 239) 
Chersicla . . 400 . 554 . 155 539 
Bottouega . . 100 445 J 
Caschierga . . 480 . 301 . 346 
Zamasco . . . 

• 7 3 . 244 . 234 
Gollogorizza , 568 . 499 
St. Ivanaz . . . 228 . 404 
S. Pietro in Selve . 687 . 4074 
Cherbuiie 1 . . 344 1 ) • • 506 
Tupliaco ) 344 
Grobnico . . 464 200 

Giusta il Hofl' la Contea di Pisino, clic compren-
deva tutti gli or indicali luoghi, meno quegli segnati 
colf' asterisco, ed aveva di più Lovrana e Bersez, con-
tava nell 'anagrafi militare 1805 2795 famiglie, corri-
spondenti a 15875 anime. Detratti Lovrana e Bersez 
con circa 2550 anime, restano per la contea 11315 
abitanti. 

Potrei fare delle riflessioni sul movimento diver-
so della popolazione tra varii degl'indicati luoghi, ed 
addurne le cause almeno probabili ; ma per non dif-
fondermi in argomento che può interessare soltanto gli 
abitanti del distretto di Pisino, ometto d'occuparmene. 

Prima di presentare un quadro dimostrativo lo stato 
della nostra popolazione a ' tempi nostri desunto dalle a-
nagrafì ufficiali di alcuni anni, incominciando dal 1816 

e terminando col 1859, giovami fare alcune premesse. 
Nell 'anno 1816 l 'at tuale Istria amministrativa c-

ra divisa in 49 distretti, dei quali 10 formavano par-
te del Circolo di Trieste e 9 del Circolo di Fiume. 
Del primo erano Fiinfenberg, Pinguente, Capodistri ;, 
Pirano, Buje, Montona, Parenzo, Rovigno, Dignano e 
Pola; del secondo Caslehiuovo, Castua, Lovrana, Albo-
na, Pisino, Bollai, Veglia, Cherso e Lussino. Costituì-' 
to in seguito il Circolo d 'Istr ia dal complesso di tut-
ti questi distretti, il distretto di Fiinfenberg venne di-
viso tra Capodistria e Caslelnuovo, quello di Belhii tra 
Pisino, Albona e Pinguente; riuniti i distretti di Ca-
sina e Lovrana, formandosene quello di Volosca; inol-
tre alcune comuni furono avulse da Capodistria ed as-
segnate a Buje e Monlona; altre prese a Parenzo ed 
attribuite a Buje; alcune tolte a Castelnuovo e date a 
Volosca; Canfanaro diviso tra Dignano e Rovigno; Os-
sero staccato da Cherso ed assegnato a Lussino. 

Per poter fare il confronto tra la popolazione 
dell 'anno 4816 e quella del 1859 ho ridotto pel 4816 
i diecinove distretti in sedici, componendoli come le 
sono attualmente, e ritenendo la popolazione che ci-
gni singolo luogo aveva allora. Lo scioglimento del 
distretto di Bollai e la ripartizione del medesimo Ira Pi-
sino, Albona e Pinguente, e le modificazioni suaccen-
nate avvenute fra i distretti di Castelnuovo e Volosca, 
Dignano e Rovigno, Cherso e Lussi no, locchè accadde 
nell 'anno 4850, spiegano la grande differenza tra la 
popolazione dei suddetti distretti nell 'anno 18-48 e. 
4854. Il cholera dell 'anno 1855 che mietè in Istria 
oltre 6000 abitanti, in massima parte nel vigore del-
l' età e quindi alti alla generazione, rende ragione del-
la diminuita popolazione nel l 'anno 4859 di confronto 
a quella del 1854. 

Q U A D R O 

del movimento della popolazione dell'Istria dall 'anno 4816 al 4859. 

1816 4836 1838 4 8 4 6 4848 USÒ 4 1 8 5 9 

CAPODISTRIA 2 1 , 4 2 7 2 4 , 9 5 2 2 5 , 8 2 8 2 7 , 7 3 6 2 7 , 9 4 6 2 8 , 3 8 7 2 8 , 1 3 5 

CASTELNUOVO 1 0 . 8 6 4 4 6 , 7 4 2 4 6 , 5 9 5 1 8 , 0 5 5 1 8 , 7 1 0 . 4 6 , 3 3 1 4 5 , 9 7 7 

PINGUENTE 1 1 , 3 0 6 4 1 , 6 0 0 1 2 , 2 6 2 4 2 , 5 5 2 1 3 , 0 3 3 4 4 , 6 1 4 4 4 , 0 8 9 

B U J E • 1 0 , 4 8 2 1 2 , 5 1 2 1 2 , 9 2 0 1 3 , 4 1 9 1 3 , 7 7 9 4 3 , 9 5 9 1 4 , 4 7 0 

P A R E N Z O 6 , 2 9 7 7 , 2 3 2 7 , 5 7 5 7 , 9 0 8 8 , 1 5 9 8 , 1 4 9 8 , 0 8 9 

P O L A 4 , 3 9 0 5 , 2 4 5 5 , 6 0 4 5 , 5 5 0 5 , 7 6 1 6 , 3 6 1 6 , 3 3 5 

R O V I G N O 1 1 , 8 2 0 1 1 , 7 6 2 1 1 , 9 9 1 1 2 , 3 9 1 4 2 , 6 1 4 4 4 , 5 1 4 1 3 , 6 1 9 

DIGNANO 9 , 0 6 2 4 2 , 4 1 7 1 2 , 8 7 0 1 3 , 2 3 4 4 4 , 0 3 3 4 2 , 2 3 0 1 2 , 7 0 5 

VOLOSCA 4 7 , 0 6 9 4 6 , 7 4 2 1 7 , 2 6 9 1 8 , 8 3 2 4 8 , 8 3 2 2 2 , 3 6 0 2 3 , 0 7 0 

MONTONA 4 1 , 4 4 5 4 3 , 0 1 5 1 3 , 6 6 0 1 4 , 1 4 6 4 4 , 2 8 8 1 4 , 4 2 2 1 4 . 0 5 7 

ALRONA 7 , 4 5 1 7 , 5 7 5 7 , 7 8 2 8 , 3 3 0 8 , 5 7 3 1 4 , 7 6 3 1 1 , 4 7 8 

P I S I N O 1 7 , 6 7 9 4 7 , 5 8 3 1 8 , 6 3 5 1 9 , 0 7 8 4 9 , 8 2 3 2 4 , 0 9 0 2 3 , 4 4 2 

P IRANO 1 0 , 3 4 7 1 3 , 3 7 2 4 3 , 3 9 4 1 4 , 2 1 9 4 4 , 5 5 8 4 5 , 5 1 2 4 4 , 8 7 2 

VEGLIA 4 0 , 4 1 4 4 2 , 2 0 5 1 2 , 8 7 8 4 3 , 9 1 7 4 4 , 7 0 7 1 5 , 1 0 7 1 5 , 2 1 8 

C H E R S O 5 , 0 3 9 7 , 3 3 3 7 , 7 4 3 8 , 0 5 2 8 , 4 0 0 6 , 9 6 0 7 , 5 4 0 

L U S S I N 7 , 6 8 7 8 , 3 5 0 7 , 9 7 2 8 , 7 6 3 8 , 7 6 3 1 0 , 6 0 0 1 1 , 5 4 5 

Somma 
B E L L A I 

Somma 

4 7 2 , 7 7 9 

6 , 4 5 6 7 , 5 9 6 7 , 9 7 9 8 , 2 5 9 8 , 5 4 7 
Somma 

B E L L A I 

Somma 4 7 2 , 7 7 9 2 0 5 , 2 0 9 2 1 2 , 9 5 7 2 2 4 , 4 1 1 2 3 0 , 5 2 3 2 3 5 , 5 5 9 2 5 4 , 6 1 5 



Confrontata la popolazione del 4859 di 234615 8i 
con quella del 4846 di 472829 

S 'avrebbe in 44 anni un aumento di 61786, 
che equivale a 1404 al l 'anno. 

Siccome poi da parecchi anni la popolazione an-
nuale cresce in migliori proporzioni, cioè di almeno 
4500 anime al l 'anno, cifra questa che va sempre au-
mentandosi per l 'accrescimento di Pola, si può rite-
nere senza tema d ' e r r a re , che la popolazione presen-
te dell 'Istria importi 250,000 anime. Cosi progreden-
do ella avrà nel 1900 con tutta probabilità 500,000 
e nel 1930 545,000 abitanti, che è il doppio di quel-
li del 1816, sicché essa avrà raddoppiata la sua po-
polazione in 114 anni. Ciò avverrà anche prima, se 
l 'imboscamento delle montagne e dei monti, la mi-
gliorata agricoltura, la cessazione della crittogama del-
le viti e dell' atrofia dei bachi, la costruzione di stra-
de e di serbatoi d 'acqua, i provvedimenti sanitari], Io 
sviluppo della navigazione, del commercio e delle pos-
sibili industrie verranno migliorando le condizioni e-
conomiche ed igieniche della provincia. 

§§ 

L E BIBLIOTECHE CIRCOLANTI. 

La istruzione popolare non si compie in breve gi-
ro di anni. Per quanto ella sia provvida, saggia; ed 
impartita con amore, il figlio del povero popolano che 
avrà imparato a leggere scorrevolmente, a scrivere il 
proprio nome, e a fare le prime operazioni di aritme-
tica, finisce in ultimo a sgobbare sulla terra, o a ma-
neggiare la cazzuola e il martello, o a tirare Io spa-
go, o a macerare la vita in alcun altro consimile me-
stiere. Sarà assai che alcuni su cento traggano alle 
scuole serali, dato che siano; ma finite queste, non si 
parla più nè di libri, nè di penna e inchiostro, nè di 
abbaco. Onde nasce che a poco andare quegli che se-
duto sulle panche leggeva si che parca un dottore, 
che vi presentava un foglio lucido e levigalo con su 
di bellissimi caratteri, e pigliato un pezzetto di gesso 
•vi andava inselvando di cifre una immane tabella, sa-
rà assai se vi saprà dire che c' è del bianco sul nero, 
sarà assai se invece del proprio nome vi trincerà una 
linea di traverso per farne una croce, sarà assai se 
con alcune tacche sopra una tessera di legno terrà con-
to del suo. 

Non occorre eh' io provi coteste mie asserzioni; 
giacché basta aggirarsi un po' in mezzo al popolo per 
riconoscerle fatalmente vere. 

Bisogna persuadersi che nelle scuole in generale 
s" impara assai poco, e che è gran ventura se l ' inse-
gnante riesce a mettere nel cuore il bisogno e l ' amo-
re agli studj. 

Volendo dunque che la scarsa istruzione torni ad 
utilità vera, convien che si cerchi di continuarla e di 
nutrirla anche quando il ragazzo ha cessato di essere 
alunno della scuola, e dee consecrarsi al lavoro per 
campare la vita. 

Uno de' mezzi più efficaci a fare che il popolo 
non ricada nell' ignoranza, da cui fu per un istante 
sollevato, e vada ripulendo la sua mente da quegli er-
rori , da quei pregiudizj, da quelle stolte credenze che 
gli sono pur troppo tutto giorno istillate con ipocri-
ta soavità da scaltri bottegai, è la lettura di buoni 

libri. 11 professore Luigi Morandi di Spoleto ha detto 
molto saviamente, che il libro è l 'apostolo che deve 
compiere 1' opera iniziata dal maestro. 

Ma com' è mai che il povero popolano possa aver 
modo per procurarsi qualche buon libro, che gli ap-
prenda, per esempio^ le meraviglie de' cieli e le cau-
se dei fenomeni più ammirabili della natura ; che gli 
parli de ' suoi doveri in famiglia, e in società; che lo 
innamori del lavoro, e del risparmio; che gli ragioni 
del suo passalo, degli uomini che hanno o col senno 
o con la mano onorata la patria, delle vicissitudini 
che agitano il presente, delle speranze che brillano sul-
l 'orizzonte dell 'avvenire? 

A tutto ciò provvede la lettura, che dovunque si 
va oggi inculcando, e fervorosamente diffondendo fra 
il popolo. La biblioteca, fu osservato egregiamente, è il 
vertice di una piramide a cui è base la scuola. Negli 
Stati Uniti di America, accanto ad ogni scuola prima-
ria va annessa una biblioteca popolare, perchè que' 
pratici educatori dello spirito umano compresero age-
volmente che l ' u n a è all 'altra indispensabile. 

A New-York la sola biblioteca di commessi di ne-
gozio ha 5000 soci, e 87000 volumi, e riceve ogni 
giorno 470 riviste, e 440 periodici. 

La biblioteca fondata da Franklin a Filadelfia con-
ta oggi più di 800,000 volumi. A Manchester una sola 
biblioteca popolare distribuì nel 1852 volumi 61080. e 
83846 nel 4862. 

La biblioteca di Liegi; nel 4865 ebbe 9653 let-
tori, di cui 7797 uomini, e 4856 donne, e per lo più 
operai. La biblioteca di Namur. nel 4865, distribuì 
20000 volumi, quella di Verviers avea 646 lettori nel 
4861; 817 nel 1862; 2481 nel 1864. 

Ma la vera patria delle biblioteche circolanti è 
l 'Alsazia. 

« I pittori di questo paese, dice il prof. Luzzatti, 
si compiaciono a dipingere in modeste tele il quadro 
della famiglia raccolta a studioso convegno; il padre, 
invecchiato dagli anni; ascolta intento, non sapendo 
leggere, la voce del figlio, che più giovane e felice 
di lui, potè attingere alla scuola i primi rudimenti del 
sapere. Questo argomento nuovo che la società mo-
derna offre all ' immaginazione degli, artisti, sarebbe 
ben degno di trovare un Raffaello, e supera per im-
portanza le leggendarie dipinture dei santi; esso è il 
quadro del lavoro e della scienza; è il quadro del l 'u-
manità redenta e santificata dalla luce del vero! Qui 
il libro non è soltanto un promulgatore di verità, ma 
adempie la missione di un apostolo, che ritempera e 
ringiovanisce le famiglie umane. » 

« Neil' Alsazia vi sono due associazioni per difon-
dere le biblioteche popolari; una è quella di Mulhou-
se fondata da Jean Macè e Dolfus, l ' a l t ra fu costitui-
ta a Colmar da Lefebure; la società di Mulhouse tiene 
il primo posto. Giovanni Macè, di cui voi tutti cono-
scete il mirabile ingegno, che arieggia a Franklin per 
la sua semplicità, è il genio tutelare dell 'Alsasia; sui 
suoi passi, come i fiori, pullulano le biblioteche e le 
scuole popolari. Egli ha trovato nel Dolfus un mece-
nate degno di lui. Dolfus è il più ricco fabbricante 
di cotone dell 'Alsazia; è il sindaco, la provvidenza di 
Mulhouse. Un letterato apostolo ed un industriale apo-
stolo: ecco l ' augu r io che noi dobbiamo rivolgere ad 
ogni città d 'Italia. Il connubio della scienza, del ca-
pitale e del lavoro, co» già quando si predica con fa-



d ie verbosi là nei libri dell'economia politica, ma se 
si sostanzia e piglia vita reale negli uomini, può rige-
nerare le nazioni. » 

« La società di Mulhouse sorse con modesti au-
spicii : non ebbe l 'ambizione di rigenerare tutta la Fran-
cia, di costituire un comitato accentratoro delle biblio-
teche circolanti; ma chiudendo i suoi sforzi nei brevi 
confini del dipartimento dell'Alto Reno, riuscì nel suo 
intento. Guizot ha detto: In fallo d ' is truzione pubbli-
ca, i desiderj più modesti diventano presuntuosi, e quei 
di Mulhouse fecero tesoro di questa massima sapiente. 
La società si propone di accendere le operosità locali, 
di promuovere e di venire in ajuto, non già di fare. 
Essa procura che i Comuni stanzino nel loro bilancio 
una piccola somma per la biblioteca popolare, e rac-
coglie intorno ad essa un primo nucleo di generosi fi-
lantropi, e con poco denaro, ma con ricchezza di buona 
volontà la provvida istituzione in pochi mesi sorge e 
fiorisce. » 

Infatti in tre anni di vita, dal 1864 al 66, la so-
cietà dell 'al to Reno, ha potuto far sorgere ne ' t re cir-
condari di Colmar, Mulhouse e Relfort, oltantatre bi-
blioteche, le quali ebbero un'entrata di lire 15961, ed 
imprestarono a leggere 256231 volume. 

La biblioteca nell'Alsazia non sorge soltanto nelle 
maggiori città, ma anche nelle campagne e persino fra 
le Alpi, ed in alcuni luoghi, dove manca la chiesa, non 
mancano i libri popolari. Nei dintorni di Thann i taglia-
legna, ai quali la neve vieta di lavorare, usavano rac-
cogliersi nell 'osteria, dove sprecavano il loro guada-
gno ; ora, dopo che si fondò una biblioteca, si danno 
convegno nella casupola di un operajo che legge una 
storia ad alta voce: essi arricchiscono di sapienza, e 
risparmiano il loro denaro. 11 primo sperimento ten-
talo in Italia si fu nel 4861 ad opera dell'avvocato An-
tonio Bruni di Prato. Il valentuomo, a malgrado gli o-
stacoli, che non mancano mai qualunque volta si trat-
ti di cosa nuova, cominciò con un solo volumetto di 
sessunta pagine, e riuscì splendidamente nel suo intento. 

Incoraggiato dalla stampa, ajutato dal governo, di-
stinto con menzione onorevole all 'ultima esposizione di 
Parigi, l 'avvocato Bruni diede base ad un'istituzione, 
che può considerarsi la prima sorla in Italia, che conta 
ccnlonovantu soci, e che possedè tremila volumi. 

Il bell'esempio di Pialo trovò seguaci senza nu-
mero, e non v'è città o luogo di qualche conto che 
non abbia la sua biblioteca circolante. 

Basta cominciare, e il resto viene da sè, e quasi 
senza avvedersene. Al Professor Morandi, che più ad-
dietro abbiamo nominato, bastò mandare nell 'aprile del 
67 una circolare a stampa ai conoscenti e agli amici per 
raccogliere in pochi giorni meglio di trecento volumi. 
I primi soci non erano che trenta, nè pagavano più di 
cinquanta centesimi al mese. Qualche ajuto dal muni-
cipio, qualch'allro dal governo e dal consiglio provin-
ciale dell 'Umbria, e la biblioteca circolante di Spoleto 
possedette in breve olire a 600 volumi, così che dal-
l 'agosto al novembre potè imprestare a leggere ben 
800 libri. 

E perchè dietro tali esempi r imarremo noi iuerti, 
noi che lamentiamo lutto giorno la meschinità delle no-
stre scuole primarie, noi che vediamo il nostro popolo 
inconscio della sua dignilà, più superstizioso che re-
ligioso, più libertino che virtuoso, corrotto e misero, 
perchè non illuminalo sull ' importanza del lavoro, che 

olire al procacciare gli agi, porge al corpo robustez-
za e salute e all 'animo moralità? 

Associamoci, e con un tenue tributo mensile, avre-
mo in pochissimo tempo centinaja di volumi da di-
spensare fra il popolo. L 'amore della lettura s'accen-
derà a poco a poco, e a poco a poco si opererà la di 
lui rigenerazione. 

<m.) 

Capodistria, maggio. 

(Continuazione, vedi n. 10J. 

( J . C.) Per poco che uno ponga mente alla vita umana, non 
dubito, eh' ei sia ben presto per avvedersi come questa sia una cou-
tinua battaglia, tanti sono gli ostacoli che impediscono e tardano 
lo sviluppo, il perfezionamento fisico, intellettuale e morale del-
l 'uomo. All'educazione pertanto incombe il nobile officio di farci 
conoscere questi ostacoli e, conosciuti, quanto è da lei, di rimuo-
verli. Essa deve addentrarci a guerreggiare senza oltrecotanza e 
senza paura, essa guidarci alla vittoria. Teniamo fisso nella mente 
che a questa lotta siamo chiamati tut t i , è questo un dovere in-
dividuale il cui adempimento è affidato a ciascun uomo. Non po-
tendo noi affidare altrui il combattimento, perchè coi doveri non 
si transige, ma combattere noi stessi, ne segue da ciò che l 'educa-
zione deve fare F uomo ; un uomo intero e sufficiente a se stesso. Ma 
nè intero, nè sufficiente a se stesso non sarà mai se in lui 
non vi sarà armonia tra il fisico e il morale, t ra l 'anima e il corpo. 
E come un savio pedagogo non piglierà mai a sviluppare la memo-
ria a danno dell ' intelletto, nè il sentimento a svantaggio o dell 'u-
no o dell' altra facoltà, ma le tirerà su tut te a vicenda con bel-
lo studio, dando, per così dire, un colpo alla botte e uno al cer-
chio, cosi e' non potrà trasandare l'educazione fisica senza che ne 
patisca il morale. 

Abbiamo esempi d'anime grandi ch'ebbero a compagno del-
la vita un corpo tisicuccio e pochino. In questi nocque la sproporzio-
ne, e il disadatto corpicciuolo, per loro e nostra sventura, si sfasciò 
in brev' ora. Ne abbiamo altri che hanno avuto corpi da s. Cristoforo, 
grossi, ma scipiti come i poponi di Chioggia. Qui n 'ebbe la peggio 
l ' an ima : nuovi Ermolai, non vìssero, ma placidamente vegetaro-
no molti anni. Questi sciagurati, l 'Alligbieri li avrebbe senz'al-
tro ficcati cogl'ignavi là sull'vestibolo dell' Inferno, dove stanno 

« . . . . l ' an ime triste di coloro 

« Che visser senza fama e senza lodo; 
« 

« A Dio spiacenti ed a'nemici sui. » 
Quando parla Dante, mi sento dire all' orecchio, si sa, convie-

ne baciar basso, ma poi bisogna convenire che anco i proverbi ci 
sono per qualche cosa, anzi questi godono autorità non poca come 
quelli che hanno dalla loro l'approvazione di molte generazioni. 
Ora, stando a quel che suona: vai meglio un asino vivo che 
un dottor morto, sono certamente preferibile i primi. Preso tra 
l'uscio e il muro, risponderò pres' a poco quello che il Persano al 
ministro della marina italiana. Badate, scriveva questi che il Tege-
thof vi vuol nelle mani o vivo o morto. E il sor Persano di rimando: 
procurerò di non mi lasciar pigliare nè vivo, nè morto. 

Così io non vorrei nè gli asini vivi, nè i dottori morti. Ma co-
me si fa? Vedete, per i primi Telegouo ci sarebbe la man di Dio. 
Peccato in verità eh' ei non sia più, perchè altrimenti bisognerebbe 
mandare una commissione per lui, e frattanto di questi pastricciani 



fame una buona retata, pregarlo poscia a braccia quadre : abbia gran-
de cura di loro, e adoperi l 'unguento, il flauto e lo specchio che die-
degli quella buon' anima di sua madre quando il mandò in ilio tem-
pore nella città di Oligarchia, affinchè gli animali mutasse in uomi-
ni, coni' ei fece con felicissimo esito; li stropicci a modo e a verso, 
giorno e notte meni le dita su quel benedetto flauto e, vi accerto, non 
andrebbe mollo che li vedreste a poco a poco smettere certe galan-
terie proprie di quella pazientissima bestia, che è il ciuco, e diveni-
re uomini a modo. E Telegono sarebbe tomo da far questo e altro 
ancora. Ma posto che non è più, raccomandiamoli ai pedagoghi. Agli 
altri poi bisogna avervi maggior riguardo e adoperat is i intorno con 
cura intelligente e affettuosa, frenare gli slanci del pensiero e met-
ter in esercizio il corpo a ciò si riabbia e ripigli nuovo vigore. 

Pochi discorsi : 1' educazione, nelle cui mani è posto 1J avveni-
re dell' umanità, ha il compito di corregere i difetti naturali, di 
comporre in armonia le varie facoltà dell'uomo affinchè il forte pen-
siero concepito da mente sveglia il corpo valga a tradurlo in atto. 
Onde molto bene, e da quel profondo filosofo ch 'era , ebbe a dire 
Leibniz : datemi in mano l'educazione e io vi riformerò il 
inondo. 

Si legge negli scritti di messer Giovan-Battista Gelli, che Giu-
sto bottaio fiorentino destatosi un giorno innanzi che albeggiasse, 
e standosi egli nel letto sonniferando, gli venne udito una voce 
nella camera, eh' ei al primo credette fosse di qualche Fantasima : 
invece era la su' Anima, nè più nè meno. Persuaso, non senza qual-
che difficoltà, entrò subito a discorrere seco lei e fecero tra loro de' 
lunghi ragionari. Tra altro, scappò detto all' Anima : Giusto, tu 
dovevi amar le per benefizio mio e vezzeggiarti perchè io potes-
si meglio fare in te le mie operazioni. Fior di sentenza questa, la 
quale sta a comprovare che quanto più è ben messo e robusto il cor-
po,, tanto più l 'anima è atta agli offici propri di leu Si curi adunque 
e s'ingagliardisca il corpo, come suggerisce il Gelli; ma a ciò biso-
gna cominciare dai primi anni dell' infanzia. E questa una età pre-
ziosa per lo sviluppo e per 1' accrescimento dei sensi. Sappiano ap-
profittarne i genitori nelle di cui mani sta 1' avvenire del bambino : 
non li accechi il troppo affetto. Badino alla qualità e alla quantità 
del cibo e della bevanda : al vestito, nè troppo leggero, nè pesan-
te troppo, e sopra tutto sia netto. La pulitezza dalla persona è di 
prima necessità, questa abbia quindi la prima cura, avvegnaché 
mantenga la freschezza del corpo e degli organi, e prevenga infinite 
malattie. Abbiano parimente cura dell' aria e della luce : l'esercizio 
e il riposo regolati, il letto non soffice. 

Su d' un libro, che fece un po' di chiasso due anni fa, ho letto 
che, siccome a diventar medici o avvocati c' e uno studio apposito, 
così per divenire buoni padri bisognerebbe istituirne uno a ciò. 
Questa idea, che a prima vista pare un pò bizzarra, ha del vero quan-
do si guardi ai molti doveri che imeombono al padre, e alla grande 
Tesponsabilità di lui. 

C continua ) 

Capodistria, maggio. 

(m) Non siamo al caso, come nelle grandi città, 
di solleticare il gusto de' curiosi con una rivista delle 
piccole novità d 'alcova e di piazza, dei pettegolezzi, 
dei concerli che si danno sui massimi teatri, delle 
prodezze de'mariuoli, delle imprese delle guardie di pub-
blica sicurezza, e di colali altri nonnulla; ma qualche no-
vella possiamo imbandire anche noi a' nostri lettori 

di qui e di fuori, quantunque d'interesse puramente 
locale, non altrimenti che son quelle de' giornali- len-
zuola, che pur fanno il giro del mondo, e che si tro-
vano bea insieme alle accigliate riviste politiche, e a-
gii articoli, così detti di fondo, che sovente vanno tan-
to in su da perdersi nelle nuvole. 

Un Tizio nostro collaboratore, che patisce di feb-
bre intermittente, vorrebbe che non s'avesse a discor-
rere che delle nostre attuali miserie, non pensando c-
gli che del suo gusto non son già tulli, e che non è 
nostro proposito di uoiare e immaiinconichire i nostri 
lettori co' treni di Geremia, giacché i piagnistei infine 
non tornano che a làstidio, e giacche noi abbiamo bi-
sogno piuttosto di sollevare e di rinvigorire gli spiri-
ti, onde non accascino nell' ignavia e nell' apatia. For-
se non vi riusciremo, coni' è nostro desiderio, ma al-
meno se ne vedrà fra linea e linea il buonvolere. 

Cominceremo dunque un po' di cronaca col rac-
contare, che dopo essersi lasciata qui da noi, libera 
la vendita delle carni, quando prima era data in 
appalto, perchè si pensava più ad assicurare la prov-
visione di un articolo di prima necessità, che a mo-
strarsi fautori di certi principj di economia, non sem-
pre infallibili, i macellari fecero baldoria, massime 
quando non ebbero più a temere la concorrenza di 
qualche onesto, che alieno da cupidità, ma sollecito del 
bene generale, credette per particolari sue ragioni, 
che noi dobbiain rispettare, smettere la speculazione. 
Dovemmo quindi sopportare in santa pace l ' aumento 
capriccioso de' prezzi, ed accontentarci le molle volte 
a mangiar carogne. Il Municipio non poteva rimaner 
indifferente a sì stemperati abusi, ed incuorò i cittadi-
ni a qualche provvedimento. Infatti non tardò guari a 
costituirsi un Comitato per la formazione di una so-
cietà, che fu detta cooperativa, fissando le azioni a te-
nuissimo importo, onde a lutti fosse concesso di pren-
dervi parte, nell' intento di fornire carni di ottima 
qualità al minor prezzo possibile. Abbiamo molivo a 
credere che tutti apprezzeranno gl ' intendimenti del 
Comitato, e che vorranno sorreggerlo del più valido 
appoggio, giacché non è che per tal mezzo che pos-
sa venir repressa l ' ingordigia de' speculatori, e che i 
nostri concittadini siano messi in grado di spender 
bene il loro denaro. 

Or veniamo a qualche cosa di più sodo. È già 
da molti anni che fu parlato della convenienza e del-
la utilità che fra qui e Trieste fosse attivata una linea 
di navigazione a vapore; riè mancarono in proposito 
le pratiche più efficaci, specialmente col Lloyd austria-
co, a tentarne almeno una prova. Non sappiamo come 
quella imponente società, che può disporre di milioni, 
tentennasse dinnanzi ad uno sperimento, che poteva ad 
ogni istante abbandonare, non appena esso si fosse 
mostralo contrario alle previsioni o alle aspettative. 



Non crediamo che la Società si mostrasse fredda o in-
differerente pel timore che sottili potessero essere i 
guadagni, mentre inclinata essa ad impadronirsi di 
quante linee è più possibile, se anco non tutte promct-
titrici di lautezze, poteva benissimo intrecciarvi quella 
dalia nostra città a Trieste, che senza dubbio, al pa-
ragone di altre, le avrebbe dato profitti insperati. 

E lo diciamo con fondamento e con prove alla 
mano, dacché vediamo fin dal l i percorsa giornal-
mente la linea per ben sei volte, tra su e giù, da una 
scatola di vapore della ditta Strudthoff con una frequen-
za di passeggieri (oltre le merci] che son in parte ca-
ricate e in parte tratte a rimurehio) da non ci cre-
dere, e come nessuno avrebbe per avventura immagi-

n a t o , a malgrado una certa pigrezza nella traversata, 
e pochissima comodità. Ci riserbiamo di parlarne più 
a lungo in seguito. 

Daremo per ultimo altra nuova, che quanto è bel-
la e interessante per noi, altrettanto debb'esserlo per 
l ' intera provincia, perchè concerne la educazione 
de 'nostr i figli, e mette in rilievo l 'ossequio reso alla 
nostra italiana nazionalità e lingua. Ai più è già nolo 
come il nostro ginnasio non avesse un' impronta netta 
e spiccata, ma che ordinanze e decreti, non appieno 
fra se concordi, o non abbastanza compresi, o non trop-
po giudiziosamente applicati, rendessero l ' istruzione 
confusa, spinosa e indecisa. 

Il municipio fece del suo meglio per rappresen-
tare il disordine che regnava nell ' insegnamento, im-
partito a vicenda in tedesco e in italiano, e com'esso 
non dovesse approdare a buona meta. Fortunatamente 
si votarono intanto nel Parlamento le leggi fondamen-
tali che proclamarono intangibili e sacri i diritti di na-
zionalità e di l ingua; e fortunatamente v 'ha chi reg-
ge dall 'alto la pubblica istruzione per comprendere la 
necessità di lealmente applicarle. Quindi sopra inalzate 
rimostranze sccsse la Risoluzione, che comunicata alla 
Giunta provinciale dalla Luogotenenza, qui rechiamo 
nel suo contesto: 

« Relativamente alla questione delle lingue presso 
il ginnasio di Capodistria, sua Eccellenza il signor 
Ministro del cullo ed istruzione ha significato con di-
spaccio <4 Maggio 1868 N.8 1767 quaut ' appresso. » 

« In esecuzione dell'allinea 49 della legge fonda-
mentale dello Stato 21 decembre -1867 sui diritti ge-
nerali dei cittadini dello Stato, dichiaro abolite tutte le 
disposizioni ministeriali, in seguito delle quali sino ad 
ora gli scolari ginnasiali erano obbligati allo studio di 
una seconda lingua del paese, la quale non è nè la lin-
gua d'istruzione del ginnasio, nè la madre lingua de-
gli scolari. » 

« In conseguenza di ciò è da usarsi la lingua i-
taliana nell ' intera istruzione d 'obbligo, e forma per tut-
ti gli scolari un oggetto obbligatorio, mentre la Ha-

gua tedesca e slava non conservano quest'indole che 
per gli scolari di madre lingua tedesca, relativamente 
slava. » 

« Per quegli scolari poi, che spontaneamente par-
tecipassero all 'istruzione nell 'una o nell 'altra di que-
ste due lingue, la nota di progresso in questo ramo 
d'insegnamento ha da influire nella determinazione del-
la classe complessiva dell 'attestato soltanto nel caso d ' e -
sito favorevole; non però nel caso di esito sfavore-
vole. » 

Ci è grato annunziare che il deliberato ministe-
riale venne all'istante posto in esecuzione. 

È sorprendente poi, clic dietro a ciò, che è l 'af-
fermazione di un diritto solenne, non sia avvenuto al-
cun mutamento nelle scuole elementari o popolari, dove 
si continua al solito ad impartire l 'istruzione sì in ita-
liano che in tedesco, con cpiel profitto che ognuno può 
immaginare. Rileniamo però che lo sconcio cesserà, c 
che potremo darne annuncio a" nostri lettori nel pros-
simo numero. 

Rovigno, maggio. 

(c. c. i.) Il vino può dirsi il precipuo prodotto di questa pro-
vincia, sia per la qualità sua, sia per la quantità che se ne raccoglie, 
sia per la sicurezza del raccolto (ove non iutervengano disgrazie 
elementari, o malattie), sia per la diffusione e la riescita delle viti 
in tutta l 'estensione dell 'Istria. 

Il vino istriano sempre, e specialmente prima della crittoga-
ma, e per la difettosa sua confezione e perchè mal conosciuto e 
perchè adulterato dagli esportatori, ebbe non facile lo spaccio ed 
a prezzi avviliti, limitato il consumo alla provincia, a Trieste, a 
Venezia, ed in parte alla vicina Carniola : condizioni queste tut te 
rese ancora più gravi per l ' interno dalla deficienza di buone vie 
di comunicazione. 

Per la continuata generale mancanza di raccolto ed il con-
seguente aumento straordinario di prezzo ne 'vini s 'estese im-
mensamente il consumo degli spiriti, della birra e degli altri sur-
rogati: i già accennati mercati, dove avea sfogo il vino istriano 
in difetto di questo, furono invasi da altri vini della Monarchia ed 
esteri, e nell ' Istr ia medesima si consuma ora in gran copia il vino 
dalmato, un tempo assolutamente rejetto. 

Ciò stante, sparendo eziandio la crittogama, quantunque a cau-
sa della perdita di molte viti per varii anni ancora il prodotto del 
vino giungere non possa alla quantità, su cui annualmente cal-
colavasi prima del 50, il vino stesso non può certo attendersi con-
dizioni brillanti, giacché l 'abitudine di alcuni surrogati, specialmen-
te degli spiriti e della birra, non sarà sì di leggeri abbandonata ; 
come riescirà, se non impossibile, assai malagevole al vino istria-
no di riguadagnare il suo posto ne' mercati da esso anteriormente 
occupati, coli' esclusione di quelli che vi si impossessarono di que-
sti anni. 



È pert into urgente necessità per gl' istriani di provvedere 
seriamente alle sorti di questo loro precipuo prodotto ora spe-
cialmente, che dapertutto e stati e provincie e comuni e società e 
privati s'adoperano, con fervore a migliorare ed estendere la col-
tura delle viti, a perfezionare il confezionamento de'vini ed a 
facilitarne lo spaccio; ciocché gl'istriani fiduciosi attendevano 
dalla loro società agraria (già da quat t r 'anni in progetto) di cui 
«ra compito naturale non solo, ma scopo precisamente fissato dal 
rispettivo Statuto. 

Tut t i gli enologhi s'accordano nella massima, che a conse-
guire effettivi miglioramenti nella produzione de'vini è mestieri 
anzitutto di correggere e migliorare le pratiche di viticoltura. 

l 'a tut t i i più celebri trattatisti di economia agraria è ornai ac-
colto quale assioma il principio, che la viticoltura preceder deve l 'e-
nologia, che migliorar deve prima le uve chi migliorar voglia il vi-
no. E per migliorare le uve bisogna prescielgHere vitigni buoni e 
proscrivere quelli che danno uva scadente, aquosa e che raramente 
matura, e migliorar nello stesso tempo la coltura della vigna. 

Questo semplicissimo principio base di ogni enologia, per fa-
re buon vino ci vuole buona uva, venne disconosciuto da lu t t i co-
loro che esagerarono la importanza delle pratiche enologiche e che 
cercarono da tu t t ' altra parte la via del miglioramento fuori che 
nella scelta del vitigno e nella buona coltura. Sotto questo riguardo 
è desidarabile chela Società agraria preceda l'enologica, come sa-
rebbe certo utilissima la coesistenza d 'entrambe. Aderendo al prin-
cipio sopra sostenuto non devesi menomare l ' importanza delle pra-
tiche enologiche, mentre queste da sole migliorar possono la pro-
duzione del vino là, dove l 'uva si assoggetta ad una specie di mace-
razione, dove si svina assai tardij dove si adoperano recipienti ap-
pestati, e generalmente dove non si sceverano le uve mature dalle 
immature. 

Quando il vino annualmente prodotto, ora negletto, rifiutato, 
non conservabile, non trasportabile, che conviene consumare nel 
paese e nel corso dell 'anno, si sarà cangiato in una merce negozia-
bile perche ricercato, e conservabile perchè bene elaborato: allora 
soltanto si otterrà l 'equabilità del prezzo nella durata per le stagio-
ni d'ineguale raccolto ed una rendita commerciale poi coltivatore; 
«flora il vino pel possidente, per l 'agricoltore e per l'enologo non 
sarà più un semplice genere di risorsa, ma diverrà oggutto di cam-
bio, sarà agio alla vita e ricchezza alla famiglia. 

Ben di leggieri però si scorgono le difficoltà, cui dovrà vin-
cere l'enologo nel nostri) paese, ove riflettasi alla pretesa che tu t -
ti abbiano i nostri gusti ed alla conseguente renitenza di fabbrica-
re i vini così che abbiano le qualità secondo le richieste, alla for-
zata condizione in eui Irovansi molti de'produttori di smerciare 
i loro vini a mercanti e consumatori incaponiti nel volerli fab-
bricati secondo le viete pratiche ed i tradizionali sistemi, al fra-
zionamento della proprietà ed alla varietà delle uve nello stesso 
rampo e perfino nello stesso filare (che impossibilitano la matu-
razione e difficultano immensamente la distinzione e scelta), alla 
preponderanza nell'acquisto dell 'uve sui nostri mercati de 'mercan-
ti monopolisti di vino, ed all'obbligo che esiste in una gran parte 
de'possidenti di cedere ai mercanti medesimi tutta o gran parte del-
l ' uva. 

Anche non accogliendo i l rigido principio di que'scri t tori , i 
quali sostengono che una società enologica, la quale non permettes-
se il miglioramento del vitigno ad ogni altra cosa, fonderebbe il suo 
«•dificio sull 'arena, si deve ammettere che a raggiungere il pro-
prio scopo una Società enologica fra noi ha bisogno di grande co-

stanza ne'suoi propositi, di potenza di mezzi non solo, ma eziandio 
di spirito d* annegazione e sacrificio almeno ne 'primi anni, locchà 
tutto esclude o paralizza la speculazione. Essa infatti per l 'acquisto 
dell 'uve avrebbe a lottare colla concorrenza degli attuali monopoli-
sti, i quali arricchiti dal loro commercio non vorranno certo si di 
leggieri cedere il campo a costo di perdite; del che v 'ha esempio in 
chi inteso a migliorare gli olii dovette smettere di fronte agli o-
stacoli mossigli dagl'interessati proprietarii e conduttori de-'Torchi, 
che tengono schiavi i possidenti. 

Egli è perciò che anche sotto questo riguardo gioverebbe la 
preesistenza della Società Agraria. Infatti non solo colla diffusione 
di giusti principii agrarii e eoli'influenza propria e de'suoi socii 
sparsi nella provincia faciliterebbe di gran lunga il compito della 
società enologica, ma e' non v' ha dubhio che ia farebbe sorgere fra 
possidenti, i quali ben volentieri si assoggetterebbero a que'saeri-
llcii, die necessarii sono per attraversare lo stadio di prova e p<-r 
vincere una concorrenza dannosa, trattandosi d 'un doppio i n t e r e s t 
per loro e come socii e come privati, e d'assicurarsi un reddito 
certo ed importante per l 'avvenire; in ogni caso poi riescirebbe 
a farvi partecipare in gran numero i possidenti medesimi, eon che 
la Società enologica con minori sacrificii e più estesamente rag-
giungerebbe lo scopo della propria intrapresa. 

E giusto quanto si va dicendo circa la squisitezza de'vini 
istriani. L ' I s t r i a è paese eminentemente vitifero, avendo terre-
no e clima i più adatti alle viti, e influendo le stesse provver-
biali sue siccità alla eccellenza de'suoi vini. Senonchè le uve ap-
punto più prelibate furono quelle che maggiormente soffersero dal-
la crittogama e dalle anormalità atmosferiche. Agli enunciati vini, 
veramente squisiti, che costituiscono il minimo della produzione, si 
dedicano cure, le quali non potrebbero certamente adattarsi per 
produrre vino da speculazione. Alla maturazione perfetta delle uve. 
eh 'è condizione indispensabile per avere vino distinto, s'oppongono 
e la poca sicurezza della proprietà e le già mentovate suddivisioni 
della proprietà stessa e il mescolamento delle varie qualità d ' u \ e . 
Leggi severe di facile e pronta applicazione, la pratica di prefissare 
in ogni comune l'epoca della vendemmia g e r l e singole precipue 
qualità d 'uve, e l ' innalzamento a legge provinciale del Regola-
mento sui mercati dell'uve, pubblicato dalla Camera di Commercio, 
net quale è ordinato che l 'uva per essere classificata debba recarsi 
al mercato intera, miaorerebbe di gran lunga, ma non togliereb-
bero affatto gl'ineonvenienti, senza il miglioramento della viticol-
tura. E più che mai giungerebbe opportuno questo miglioramento 
ora che è generale il bisogno e l'adoperarsi pel reimpianto di taa-
te viti perdute; ora che i possidenti istriani, i quali, avendo per 
varii anni esteso immensamente le seminagioni, sia per supplire 
col prodotto di queste a quello mancato dell 'uva, sia per usufruire 
di campi vedovali dalle viti, si convinsero per propria esperienza 
che il nostro è terreno da piante e non dà semina così per le siccità 
annuali come per l'insufficienza di concimi adatti. Quale campo im-
pertanto vastissimo all' attività dell' associazione agraria che sareb-
be guida e soccorso al possidente ed all'agricoltore nella scelta 
de'vitigni, nel loro impianto e nella conseguente coltura delle viti 
con sistema più razionale. 


